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Articolo 1 – Disposizioni di carattere generale e ambito di applica-

zione 

 

1. Il presente codice di comportamento, di seguito denomi-

nato “Codice”, definisce, ai fini dell’articolo 54 del D.Lgs. 

n. 165/2001, i doveri minimi di diligenza, lealtà, imparzia-

lità e buona condotta che i pubblici dipendenti di questo 

Comune sono tenuti ad osservare. Pertanto, si applica a tutti 

coloro che hanno un rapporto di lavoro subordinato con 

questo Comune. 

2. Il Comune estende, per quanto compatibili, gli obblighi di 

condotta previsti dal presente Codice a tutti i collaboratori 

o consulenti, con qualsiasi tipologia di contratto o incarico 

e a qualsiasi titolo, ai titolari di organi e di incarichi negli 

uffici di diretta collaborazione delle autorità politiche, non-

ché nei confronti dei collaboratori a qualsiasi titolo di im-

prese fornitrici di beni o servizi e che realizzano opere in 

favore dell’Amministrazione. 

3. Nei contratti individuali di lavoro subordinato, negli atti di 

incarico, nei contratti di acquisizioni delle collaborazioni, 

delle consulenze e dei lavori, servizi e forniture sono inse-

rite apposite clausole che prevedono il rispetto del presente 

Codice. 

4. I contratti dovranno altresì prevedere clausole di risolu-

zione e decadenza del rapporto in caso di violazioni gravi 

e ripetute degli obblighi derivanti dallo stesso, mentre, nei 

casi meno gravi, potranno prevedere e disciplinare clausole 

comportanti penalità economiche, eventualmente in misura 

percentuale rispetto ai compensi/corrispettivi previsti. 

 

Articolo 2 – Principi generali 

 

1. Il dipendente osserva la Costituzione della Repubblica, ser-

vendo la Nazione con disciplina e onore e conformando la 

propria condotta ai principi di buon andamento ed impar-

zialità dell’azione amministrativa. Il dipendente svolge i 

propri compiti nel rispetto della legge, dello Statuto e dei 

regolamenti vigenti nel Comune, perseguendo l’interesse 

pubblico senza abusare della posizione e dei poteri di cui è 

titolare. 

2. Il dipendente rispetta altresì i principi di integrità, corret-

tezza, buona fede, proporzionalità, obiettività, trasparenza, 

equità e ragionevolezza e agisce in posizione di indipen-

denza e imparzialità, astenendosi in caso di conflitto di in-

teressi. 

3. Il dipendente non usa a fini privati le informazioni di cui 

dispone per ragioni di ufficio, evita situazioni e comporta-

menti che possano ostacolare il corretto adempimento dei 

compiti o nuocere agli interessi o all’immagine della pub-

blica amministrazione. Prerogative e poteri pubblici sono 

esercitati unicamente per le finalità di interesse generale 

per le quali sono stati conferiti. 

4. Il dipendente esercita i propri compiti orientando l’azione 

amministrativa alla massima economicità, efficienza ed ef-

ficacia. La gestione di risorse pubbliche ai fini dello svol-

gimento delle attività amministrative deve seguire una lo-

gica di contenimento dei costi che non pregiudichi la qua-

lità dei risultati. 

5. Nei rapporti con i destinatari dell’azione amministrativa, il 

dipendente assicura la piena parità di trattamento a parità 

di condizioni, astenendosi, altresì, da azioni arbitrarie che 

abbiano effetti negativi sui destinatari dell’azione ammini-

strativa o che comportino discriminazioni basate su sesso, 

nazionalità, origine etnica, caratteristiche genetiche, lin-

gua, religione o credo, convinzioni personali o politiche, 

appartenenza a una minoranza nazionale, disabilità, condi-

zioni sociali o di salute, età e orientamento sessuale o su 

altri diversi fattori. 

6. Il dipendente dimostra la massima disponibilità e collabo-

razione nei rapporti con le altre pubbliche amministrazioni, 

assicurando lo scambio e la trasmissione delle informa-

zioni e dei dati in qualsiasi forma anche telematica, nel ri-

spetto della normativa vigente. 

Articolo 3 – Regali, compensi e altre utilità 

 

1. Il dipendente non chiede, né sollecita, per sé o per altri, re-

gali o altre utilità. 

2. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, regali o altre 

utilità, salvo quelli d’uso di modico valore effettuati occa-

sionalmente nell’ambito delle normali relazioni di cortesia 

e nell’ambito delle consuetudini internazionali. In ogni 

caso, indipendentemente dalla circostanza che il fatto co-

stituisca reato, il dipendente non chiede, per sé o per altri, 

regali o altre utilità, neanche di modico valore a titolo di 

corrispettivo per compiere o per aver compiuto un atto del 

proprio ufficio o servizio da soggetti che possono trarre be-

nefici da decisioni o attività inerenti all’ufficio o servizio, 

né da soggetti nei cui confronti è o sta per essere chiamato 

a svolgere o a esercitare attività o potestà proprie dell’uffi-

cio o servizio ricoperto. 

3. Il dipendente non accetta, per sé o per altri, da un proprio 

subordinato, direttamente o indirettamente, regali o altre 

utilità, salvo quelli d’uso di modico valore. Il dipendente 

non offre, direttamente o indirettamente, regali o altre uti-

lità a un proprio sovraordinato, salvo quelli d’uso di mo-

dico valore. 

4. I regali e le altre utilità comunque ricevuti fuori dai casi 

consentiti dal presente articolo, a cura dello stesso dipen-

dente cui siano pervenuti, sono immediatamente messi a 

disposizione dell’Amministrazione per la restituzione o per 

essere devoluti a fini istituzionali. 

5. Ai fini del presente articolo, per regali o altre utilità di mo-

dico valore si intendono quelle di valore non superiore, in 

via orientativa, a 150 euro anche sotto forma di sconto. In 

caso di cumulo di più regali di valore inferiore a 150 euro, 

quelli che complessivamente superano tale valore do-

vranno essere messi a disposizione dell’Amministrazione. 

6. Il dipendente non accetta incarichi di collaborazione da 

soggetti privati che abbiano, o abbiano avuto nel biennio 

precedente, un interesse economico significativo in deci-

sioni o attività inerenti all’ufficio o servizio di apparte-

nenza. 

 

Articolo 4 – Partecipazione ad associazioni e organizzazioni 

1. Nel rispetto della disciplina vigente del diritto di associa-

zione, il dipendente comunica tempestivamente al respon-

sabile dell’ufficio o servizio di appartenenza la propria ade-

sione o appartenenza ad associazioni o organizzazioni, a 

prescindere dal loro carattere riservato o meno, i cui ambiti 

di interessi possono interferire con lo svolgimento dell’at-

tività dell’ufficio o servizio. Il presente comma non si ap-

plica all’adesione a partiti politici o a sindacati o ad asso-

ciazioni di natura religiosa. 

2. Il dipendente si astiene dal trattare pratiche relative ad as-

sociazioni di cui è membro quando è prevista l’erogazione 

di contributi economici. 

3. Gli ambiti di interesse che possono interferire con lo svol-

gimento dell’attività dell’ufficio o servizio di appartenenza 



sono quelli che coincidono con la responsabilità ammini-

strativa di cui il responsabile di servizio o il dipendente (in 

quanto responsabile del procedimento) sono titolari all’in-

terno dell’Amministrazione. 

4. Il dipendente non fa pressioni con i colleghi o gli utenti dei 

servizi o con i soggetti con i quali venga in contatto durante 

l’attività professionale per aderire ad associazioni e orga-

nizzazioni di alcun tipo, indipendentemente dal carattere 

delle stesse o dalla possibilità o meno di derivarne vantaggi 

economici, personali e di carriera. 

5. Il dipendente deve comunicare, entro 30 giorni, al proprio 

superiore gerarchico, la propria adesione o appartenenza ad 

associazioni od organizzazioni i cui interessi possono in-

terferire con lo svolgimento dell’attività dell’ufficio o ser-

vizio di appartenenza. 

6. In caso di accertata incompatibilità, il dipendente dovrà es-

sere trasferito ad altro ufficio, salvo che vengano meno le 

ragioni di incompatibilità a seguito di rinuncia del dipen-

dente all’adesione o appartenenza all’associazione, orga-

nizzazione o altri organismi. 

 

Articolo 5 – Comunicazione degli interessi finanziari e conflitti di 

interesse 

1. Fermi restando gli obblighi di trasparenza previsti da leggi 

o regolamenti, il dipendente, all’atto di assegnazione 

all’ufficio o servizio, informa per iscritto il superiore ge-

rarchico di tutti i rapporti, diretti o indiretti, di collabora-

zione con soggetti privati in qualunque modo retribuiti che 

lo stesso abbia o abbia avuto negli ultimi tre anni, preci-

sando: 

a) se in prima persona, o suoi parenti o affini entro 

il secondo grado, il coniuge o il convivente ab-

biano ancora rapporti finanziari con il soggetto 

con cui ha avuto i già menzionati rapporti di 

collaborazione; 

b) se tali rapporti siano intercorsi o intercorrano 

con soggetti che abbiano interessi in attività o 

decisioni inerenti all’ufficio o servizio, limita-

tamente alle pratiche a lui affidate. 

2. Il soggetto che riceve la comunicazione di cui al comma 1, 

ove dovesse rilevare una situazione di incompatibilità, in-

vita per iscritto il dipendente a sanarla formalmente, e 

adotta le misure organizzative necessarie più opportune in 

relazione al caso, quali a titolo esemplificativo: 

a) misure di rotazione del personale nello svolgi-

mento delle attività dell’ufficio; 

b) l’assegnazione al dipendente interessato di fun-

zioni esclusivamente istruttorie sul procedi-

mento con avocazione a sé stesso dell’adozione 

dell’atto finale; 

c) l’assegnazione del dipendente ad altro ufficio. 

3. Il dipendente si astiene dal prendere decisioni o svolgere 

attività inerenti alle sue mansioni in situazioni di conflitto, 

anche potenziale, dell’interesse pubblico con interessi per-

sonali, del coniuge, di conviventi, di parenti, di affini entro 

il secondo grado. Il conflitto può riguardare interessi di 

qualsiasi natura, anche non patrimoniali, come quelli deri-

vanti dall’intento di voler assecondare pressioni politiche, 

sindacali o dei superiori gerarchici. 

4. Per conflitto d’interessi si intende il conflitto tra il dovere 

del dipendente di prestare il proprio servizio per il perse-

guimento del pubblico interesse dell’Amministrazione ed i 

propri interessi, come specificato nel comma successivo. 

5. Sussiste conflitto di interessi se nello svolgimento dell’at-

tività lavorativa sono coinvolti gli interessi finanziari, eco-

nomici o altri interessi personali o particolari: 

a) del dipendente; 

b) del coniuge del dipendente, di suoi conviventi, 

parenti, affini entro il secondo grado (nonni del 

coniuge, fratelli e sorelle del coniuge); 

c) di persone con cui il dipendente abbia conti-

nuità nella frequenza di contatti e di rapporti, o 

abbia causa pendente (causa civile o altro giu-

dizio in corso), grave inimicizia (inimicizia re-

ciproca che deriva da relazioni esterne estranee 

allo svolgimento dell’attività lavorativa presso 

l’ente pubblico), rapporti di credito o debito; 

d) di enti pubblici e privati, di istituzioni, di asso-

ciazioni (anche non riconosciute), di società, di 

organizzazioni, di comitati, di cui il dipendente, 

o le persone indicate alle lettere b) o c), facciano 

parte. 

 

 

 

Articolo 6 – Obbligo di astensione 

1. Il dipendente si astiene ogni qualvolta vi sia la possibilità o 

anche la mera eventualità di favorire interessi esterni, come 

descritti all’art. 5, in conflitto con l’interesse pubblico e 

ogni volta in cui esistano ragioni di convenienza, compresi 

i casi di conflitto di interessi anche solo a livello potenziale, 

al fine di prevenire conseguenze negative per l’immagine 

dell’Amministrazione. 

2. Quando il dipendente ritiene di trovarsi in una situazione 

conflittuale per la quale sussiste l’obbligo di astensione, ne 

dà immediata comunicazione per iscritto al responsabile 

della struttura di appartenenza, specificando le motivazioni 

della ritenuta astensione. 

3. Il responsabile valuta senza ritardo la situazione segnalata 

dal dipendente e impartisce le disposizioni per prevenire o 

porre rimedio al conflitto, sollevando il dipendente dall’in-

carico o dai compiti assegnati ed eventualmente asse-

gnando, entro i termini procedimentali previsti, la tratta-

zione della pratica ad altro dipendente. 

4. L’astensione e il motivo della stessa dovranno essere co-

municati immediatamente al superiore gerarchico o re-

sponsabile dell’ufficio o servizio di modo che quest’ultimo 

possa controllare l’effettività delle ragioni dell’astensione. 

5. Nel caso in cui il responsabile non ravvisi la sussistenza di 

una situazione di conflitto di interessi, dispone la prosecu-

zione dell’incarico o dei compiti assegnati, motivando 

espressamente le ragioni in base alle quali lo svolgimento 

dell’attività da parte del dipendente non configura una si-

tuazione di tale natura neppure a livello potenziale. 

 

Articolo 7 – Prevenzione della corruzione 

1. Il dipendente rispetta le misure necessarie alla prevenzione 

degli illeciti nell’Amministrazione. In particolare, il dipen-

dente rispetta le prescrizioni contenute nella sezione anti-

corruzione del piano integrato di attività e organizzazione 

(PIAO), presta la sua collaborazione al responsabile della 

prevenzione della corruzione della trasparenza (RPCT) e, 

fermo restando l’obbligo di denuncia all’autorità giudizia-



ria, segnala al proprio superiore gerarchico eventuali situa-

zioni di illecito nell’Amministrazione di cui sia venuto a 

conoscenza. 

 

Articolo 8 – Trasparenza e tracciabilità 

1. Il dipendente assicura l’adempimento degli obblighi di tra-

sparenza previsti in capo alle pubbliche amministrazioni 

secondo le disposizioni normative vigenti, prestando la 

massima collaborazione nell’elaborazione, reperimento e 

trasmissione dei dati e documenti sottoposti all’obbligo di 

pubblicazione sulla sezione “Amministrazione traspa-

rente” del sito istituzionale. 

2. La tracciabilità dei processi decisionali adottati dai dipen-

denti deve essere, in tutti i casi, garantita attraverso un ade-

guato supporto documentale, che consenta, in ogni mo-

mento, la replicabilità. 

 

Articolo 9 – Comportamento nei rapporti privati 

1. Nei rapporti privati, comprese le relazioni extra lavorative 

con pubblici ufficiali nell’esercizio delle loro funzioni, il 

dipendente non sfrutta né menziona la posizione che rico-

pre nell’Amministrazione per ottenere utilità che non spet-

tino e non assume nessun altro comportamento che possa 

nuocere all’immagine dell’Amministrazione. 

2. Il dipendente non dà seguito a richieste finalizzate a facili-

tare le modalità di disbrigo delle pratiche o ad ottenere in-

debiti contatti diretti con altri uffici dell’Amministrazione. 

3. Il personale non riceve soggetti privati nella propria abita-

zione o in luoghi diversi da quelli istituzionalmente previsti 

per discutere di pratiche di lavoro. 

4. Il dipendente si astiene dall’accettare inviti o comunque dal 

prender parte, ad iniziative di natura privata extra istituzio-

nale in correlazione, diretta o indiretta, con la sua qualità di 

dipendente dell’Amministrazione. È consentito prender 

parte a tali iniziative solo nel caso in cui esse siano state 

preventivamente rese note al responsabile della struttura di 

appartenenza, che ne autorizza la partecipazione. 

 

Articolo 10 – Rapporti con i mezzi di informazione e utilizzo dei 

social network 

1. I rapporti con i mezzi di informazione, sugli argomenti isti-

tuzionali, sono tenuti dai soggetti istituzionalmente indivi-

duati, nonché dai dipendenti espressamente incaricati. Fatti 

salvi i principi costituzionali posti a tutela della libertà di 

espressione, i dipendenti, prima di rilasciare interviste, di-

chiarazioni o giudizi di valore su attività dell’Amministra-

zione rivolti alla generalità dei cittadini, ne danno preven-

tiva informazione al responsabile della struttura di apparte-

nenza. 

2. Nel rapporto con terzi, il personale si astiene da dichiara-

zioni pubbliche che vadano a detrimento dell’immagine 

dell’Amministrazione e adotta tutte le possibili cautele per 

assicurare che ogni commento sia inteso come frutto delle 

proprie opinioni personali e non di quelle dell’ente di ap-

partenenza. 

3. Il dipendente, nell’utilizzo dei social network, non può 

pubblicare immagini che lo ritraggano con simboli o fregi 

riconducibili all’Amministrazione, o in divisa per coloro 

che la indossino, se non previa autorizzazione. 

4. Il dipendente si astiene dal diffondere con qualunque 

mezzo, compreso il web o i social network, i blog o i forum, 

commenti o informazioni, compresi foto, video, audio, che 

possano ledere l’immagine dell’Amministrazione e dei 

suoi rappresentanti, l’onorabilità di colleghi, nonché la ri-

servatezza o la dignità delle persone. Si impegna inoltre a 

mantenere un comportamento corretto, ineccepibile ed 

esemplare anche nella partecipazione a discussioni su chat, 

blog, social forum online, ispirato all’equilibrio, alla pon-

deratezza, al rispetto delle altrui opinioni. 

5. Al fine del rispetto delle prescrizioni del presente articolo 

si intendono come equivalenti anche tutte le azioni di con-

divisione o interazione con terzi. 

 

Articolo 11 – Comportamento in servizio 

1. Fermo restando il rispetto dei termini del procedimento 

amministrativo, il dipendente, salvo giustificato motivo, 

non ritarda né adotta comportamenti tali da far ricadere su 

altri dipendenti il compimento di attività o l’adozione di 

decisioni di propria spettanza. 

2. Il dipendente utilizza i permessi di astensione dal lavoro, 

comunque denominati, nel rispetto delle condizioni previ-

ste dalla legge, dai regolamenti e dai contratti collettivi. 

3. Il dipendente utilizza il materiale e le attrezzature di cui di-

spone per ragioni di ufficio e i servizi telematici e telefonici 

dell’ufficio nel rispetto dei vincoli posti dall’Amministra-

zione.  

4. Il dipendente utilizza i mezzi di trasporto dell’Amministra-

zione a sua disposizione soltanto per lo svolgimento dei 

compiti d’ufficio, astenendosi dal trasportare terzi, se non 

per motivi d’ufficio o di servizio. 

5. In particolare, nell’utilizzo delle tecnologie informatiche 

messe a disposizione dal datore di lavoro per lo svolgi-

mento dell’attività di servizio, il dipendente è tenuto a: 

- utilizzare le risorse hardware e software se-

condo diligenza in modo appropriato e respon-

sabile; 

- non memorizzare file estranei all’attività di la-

voro su hard disk o altri supporti di archivia-

zione forniti dall’Amministrazione; 

- non utilizzare le risorse per scopi estranei all’at-

tività di servizio e non modificare le configura-

zioni preimpostate, né installare dispositivi che 

compromettano l’integrità, l’operatività e la si-

curezza delle risorse hardware e software; 

- adottare ogni utile misura di sicurezza atta ad 

evitare che le credenziali di autenticazione, 

connesse all’utilizzo delle risorse del sistema 

informativo dell’Amministrazione associate al 

singolo dipendente, vengano a conoscenza di 

altri soggetti, anche lasciando incustodita l’at-

trezzatura informatica. 

Articolo 12 – Rapporti con il pubblico 

1. Il dipendente in rapporto con il pubblico si fa riconoscere 

attraverso l’esposizione in modo visibile del badge od altro 

supporto identificativo messo a disposizione dall’Ammini-

strazione, salvo diverse disposizioni di servizio, anche in 

considerazione della sicurezza dei dipendenti, opera con 

spirito di servizio, correttezza, cortesia e disponibilità e, nel 

rispondere alla corrispondenza, a chiamate telefoniche e ai 



messaggi di posta elettronica, opera nella maniera più com-

pleta e accurata possibile. Qualora non sia competente per 

posizione rivestita o per materia, indirizza l’interessato al 

funzionario o ufficio competente dell’Amministrazione, 

fatte salve le norme sul segreto d’ufficio, fornisce le spie-

gazioni che gli siano richieste in ordine al comportamento 

proprio e di altri dipendenti dell’ufficio dei quali ha la re-

sponsabilità o il coordinamento. Nelle operazioni da svol-

gere e nella trattazione delle pratiche il dipendente rispetta, 

salvo diverse esigenze di servizio o diverso ordine di prio-

rità stabilito dall’Amministrazione, l’ordine cronologico e 

non rifiuta prestazioni a cui sia tenuto con motivazioni ge-

neriche. Il dipendente rispetta gli appuntamenti con i citta-

dini e risponde senza ritardo ai loro reclami. 

2. Salvo il diritto di esprimere valutazioni e diffondere infor-

mazioni a tutela dei diritti sindacali, il dipendente si astiene 

da dichiarazioni pubbliche offensive nei confronti 

dell’Amministrazione. 

3. Il dipendente non assume impegni né anticipa l’esito di de-

cisioni o azioni proprie o altrui inerenti all’ufficio, al di 

fuori dei casi consentiti.  Fornisce informazioni e notizie 

relative ad atti o operazioni amministrative, in corso o con-

clusi, nelle ipotesi previste dalle disposizioni di legge e re-

golamento in materia di accesso, informando sempre gli in-

teressati della possibilità di avvalersi anche dell’ufficio per 

le relazioni con il pubblico. Rilascia copie ed estratti di atti 

o documenti secondo la sua competenza, con le modalità 

stabilite dalle norme in materia di accesso e dai regolamenti 

dell’Amministrazione. 

4. Il dipendente osserva il segreto d’ufficio e la normativa in 

materia di tutela e trattamento dei dati personali e, qualora 

sia richiesto oralmente di fornire informazioni, atti, docu-

menti, non accessibili tutelati dal segreto d’ufficio o dalle 

disposizioni in materia di dati personali, informa il richie-

dente sui motivi che ostano all’accoglimento della richie-

sta. Qualora non sia competente a provvedere in merito alla 

richiesta cura, sulla base delle disposizioni interne, che la 

stessa venga inoltrata all’ufficio competente dell’Ammini-

strazione. 

Articolo 13 – Tutela della segnalazione di condotte illecite (“whi-

stleblowing”)  

1. Il dipendente che segnala, sporge denuncia all’autorità giu-

diziaria e contabile o divulga pubblicamente violazioni di 

disposizioni normative nazionali o dell’Unione europea 

che ledono l’interesse pubblico o l’integrità dell’Ammini-

strazione, di cui lo stesso sia venuto a conoscenza nel pro-

prio contesto lavorativo, è tutelato ai sensi delle disposi-

zioni del D.Lgs. n. 24/2023.  

2. La segnalazione va inoltrata al RPCT, tramite la apposita 

piattaforma attivata a tal fine dall’Ente. In alternativa, e in 

ogni caso in cui la segnalazione riguardi il RPCT, la stessa 

può essere inviata all’Autorità nazionale anticorruzione 

(ANAC) mediante l’apposita piattaforma attivata dalla 

stessa ANAC. 

3. Fuori dai casi di diffamazione e calunnia, il dipendente che 

segnali violazioni ai sensi del comma 1, ha il diritto di non 

subire ritorsioni, da intendersi come qualsiasi comporta-

mento, atto od omissione, anche solo tentato o minacciato, 

posto in essere in ragione della segnalazione, della denun-

cia all’autorità giudiziaria o contabile o della divulgazione 

pubblica e che provoca o può provocare alla persona se-

gnalante o alla persona che ha sporto la denuncia, in via 

diretta o indiretta, un danno ingiusto. 

4. Le segnalazioni, connotate esclusivamente da rilievo pub-

blico per la tutela degli interessi generali dell’Ente, saranno 

valutate dal RPCT che le riceve e le verifica al fine di av-

viare indagini interne. 

5. L’identità del segnalante sarà nota solo al RPCT; qualora 

l’Ente decida affiancare altri soggetti a supporto del RPCT, 

l’accesso ai dati personali contenuti nella segnalazione è 

consentito solo ai componenti di volta in volta autorizzati. 

L’obbligo di riservatezza dell’identità del segnalante si 

estende a tutti gli elementi della segnalazione, inclusa la 

documentazione ad essa allegata, nella misura in cui il loro 

disvelamento possa consentire l’identificazione del segna-

lante. 

6. Qualora si renda necessario coinvolgere soggetti terzi, in-

terni o esterni all’Amministrazione, per le verifiche sui fatti 

segnalati, il RPCT non trasmette la segnalazione a tali sog-

getti, ma solo gli esiti delle verifiche eventualmente con-

dotte e, se del caso, estratti accuratamente anonimizzati 

della segnalazione prestando la massima attenzione per 

evitare che dalle informazioni e dai fatti descritti si possa 

risalire all’identità del segnalante. 

7. Nell’ambito del procedimento disciplinare attivato 

dall’Amministrazione contro il presunto autore della con-

dotta segnalata, l’identità del segnalante non può essere ri-

velata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione 

dell’addebito disciplinare sia fondata su accertamenti di-

stinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la con-

testazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnala-

zione, l’identità può essere rivelata, solo in presenza del 

consenso del segnalante, ove la sua conoscenza sia assolu-

tamente indispensabile per la difesa dell’incolpato; tale ul-

tima circostanza può emergere solo a seguito dell’audi-

zione dell’incolpato ovvero dalle memorie difensive che lo 

stesso produce nel procedimento. La denuncia viene proto-

collata utilizzando la protocollazione riservata ed è sot-

tratta all’accesso. 

8. La segnalazione e la documentazione ad essa allegata è sot-

tratta al diritto di accesso agli atti amministrativi previsto 

dagli articoli 22 e seguenti della legge n. 241/1990.  

 

Articolo 14 – Disposizioni particolari per i responsabili di servizio  

1. Il responsabile di servizio svolge con diligenza le funzioni 

ad esso spettanti in base all’atto di conferimento dell’inca-

rico, persegue gli obiettivi assegnati e adotta un comporta-

mento organizzativo adeguato all’assolvimento dell’inca-

rico. 

2. Il responsabile di servizio assume atteggiamenti leali e tra-

sparenti e adotta un comportamento esemplare e imparziale 

nei rapporti con i colleghi, i collaboratori e i destinatari 

dell’azione amministrativa. Cura, altresì, che le risorse as-

segnate al suo ufficio siano utilizzate per finalità esclusiva-

mente istituzionali e, in nessun caso, per esigenze perso-

nali. 

3. Il responsabile di servizio cura, compatibilmente con le ri-

sorse disponibili, il benessere organizzativo nella struttura 

a cui è preposto, favorendo l’instaurarsi di rapporti cordiali 

e rispettosi tra i collaboratori, assume iniziative finalizzate 

alla circolazione delle informazioni, alla formazione e 

all’aggiornamento del personale, all’inclusione e alla valo-

rizzazione delle differenze di genere, di età e di condizioni 

personali. 

4. Il responsabile di servizio assegna l’istruttoria delle prati-

che sulla base di un’equa ripartizione del carico di lavoro, 



tenendo conto delle capacità, delle attitudini e della profes-

sionalità del personale a sua disposizione. Il responsabile 

di servizio affida gli incarichi aggiuntivi in base alla pro-

fessionalità e, per quanto possibile, secondo criteri di rota-

zione. 

5. Il responsabile di servizio svolge la valutazione del perso-

nale assegnato alla struttura cui è preposto con imparzialità 

e rispettando le indicazioni ed i tempi prescritti. 

6. Il responsabile di servizio intraprende con tempestività le 

iniziative necessarie ove venga a conoscenza di un illecito, 

attiva e conclude, se competente, il procedimento discipli-

nare, ovvero segnala tempestivamente l’illecito all’autorità 

disciplinare, prestando ove richiesta la propria collabora-

zione e provvede ad inoltrare tempestiva denuncia all’au-

torità giudiziaria penale o segnalazione alla corte dei conti 

per le rispettive competenze. Nel caso in cui riceva segna-

lazione di un illecito da parte di un dipendente, adotta ogni 

cautela di legge affinché sia tutelato il segnalante e non sia 

indebitamente rilevata la sua identità nel procedimento di-

sciplinare, ai sensi del D.Lgs. n. 24/2023. 

7. Il responsabile di servizio, nei limiti delle sue possibilità, 

evita che notizie non rispondenti al vero quanto all’orga-

nizzazione, all’attività ed ai dipendenti dell’amministra-

zione possano diffondersi. Favorisce la diffusione della co-

noscenza di buone prassi e buoni esempi al fine di raffor-

zare il senso di fiducia nei confronti dell’Amministrazione. 

Articolo 15 – Contratti ed altri atti negoziali 

1. Nella conclusione di accordi e negozi e nella stipulazione 

di contratti per conto dell’Amministrazione, nonché nella 

fase di esecuzione degli stessi, il dipendente non ricorre a 

mediazione di terzi, né corrisponde o promette ad alcuno 

utilità a titolo di intermediazione, né per facilitare o aver 

facilitato la conclusione o l’esecuzione del contratto. Il pre-

sente comma non si applica ai casi in cui l’Amministra-

zione abbia deciso di ricorrere all’attività di intermedia-

zione professionale. 

2. Il dipendente non conclude, per conto dell’Amministra-

zione, contratti di appalto, fornitura, servizio, finanzia-

mento o assicurazione con imprese con le quali abbia sti-

pulato contratti a titolo privato o ricevuto altre utilità nel 

biennio precedente, ad eccezione di quelli conclusi ai sensi 

dell’articolo 1342 del codice civile. Nel caso in cui l’Am-

ministrazione concluda contratti di appalto, fornitura, ser-

vizio, finanziamento o assicurazione, con imprese con le 

quali il dipendente abbia concluso contratti a titolo privato 

o ricevuto altre utilità nel biennio precedente, questi si 

astiene dal partecipare all’adozione delle decisioni ed alle 

attività relative all’esecuzione del contratto, redigendo ver-

bale scritto di tale astensione da conservare agli atti dell’uf-

ficio. 

3. Il dipendente che conclude accordi o negozi ovvero stipula 

contratti a titolo privato, ad eccezione di quelli conclusi ai 

sensi dell’articolo 1342 del codice civile, con persone fisi-

che o giuridiche private con le quali abbia concluso, nel 

biennio precedente, contratti di appalto, fornitura, servizio, 

finanziamento ed assicurazione, per conto dell’amministra-

zione ne informa per iscritto il responsabile di servizio. 

4. Se nelle situazioni di cui ai commi 2 e 3 si trova il respon-

sabile di servizio, questi informa per iscritto il segretario 

comunale. 

5. Il dipendente che riceva, da persone fisiche o giuridiche 

partecipanti a procedure negoziali nelle quali sia parte 

l’Amministrazione, rimostranze orali o scritte sull’operato 

dell’ufficio o su quello dei propri collaboratori, ne informa 

immediatamente, di norma per iscritto, il proprio superiore 

gerarchico o funzionale. 

Articolo 16 – Vigilanza, monitoraggio e attività formative 

1. Sull’applicazione del presente Codice vigilano i responsa-

bili di servizio di ciascuna struttura. 

2. Ai fini dell’attività di vigilanza e monitoraggio prevista dal 

presente articolo, l’Amministrazione si avvale dell’ufficio 

procedimenti disciplinari (UPD) istituito ai sensi dell’arti-

colo 55-bis, comma 2, del D.Lgs. n. 165/2001 che svolge, 

altresì, le funzioni dei comitati o uffici etici eventualmente 

già istituiti. 

3. Le attività svolte ai sensi del presente articolo dall’UPD si 

conformano alle   previsioni contenute nella sezione anti-

corruzione del PIAO.  

4. L’UPD, oltre alle funzioni disciplinari di cui all’articolo 

55-bis e seguenti del D.Lgs. n. 165/2001, cura l’aggiorna-

mento del presente codice, l’esame delle segnalazioni di 

violazione dello stesso, la raccolta delle condotte illecite 

accertate e sanzionate, assicurando le garanzie di cui al 

D.Lgs. n. 24/2023. 

5. Il RPCT cura la diffusione della conoscenza del codice di 

comportamento nell’Amministrazione, il monitoraggio an-

nuale sulla sua attuazione, ai sensi dell’articolo 54, comma 

7, del D.Lgs. n. 165/2001, la pubblicazione sul sito istitu-

zionale e della comunicazione all’ANAC dei risultati del 

monitoraggio.  

6. Ai fini dello svolgimento delle attività previste dal presente 

articolo, l’UPD opera in raccordo con il RPCT. 

7. L’Amministrazione, nell’ambito dell’attività di forma-

zione, prevede apposite giornate in materia di trasparenza 

ed integrità, che consentano ai propri dipendenti di conse-

guire una piena conoscenza dei contenuti del codice di 

comportamento, nonché un aggiornamento annuale e siste-

matico sulle misure e sulle disposizioni applicabili in tale 

ambito. 

8. Dall’attuazione delle disposizioni del presente articolo non 

può derivare il superamento dei limiti per le spese per la 

formazione del personale stabiliti per gli enti locali. 

Articolo 17 – Responsabilità conseguente alla violazione dei doveri 

del codice 

1. La violazione degli obblighi previsti dal presente Codice 

integra comportamenti contrari ai doveri d’ufficio, ferme 

restando le ipotesi in cui la violazione delle disposizioni 

contenute nel presente codice, nonché dei doveri e degli 

obblighi previsti dalla sezione anticorruzione del PIAO, dà 

luogo anche a responsabilità penale, civile, amministrativa 

o contabile del pubblico dipendente, ed è fonte di respon-

sabilità disciplinare accertata all’esito del procedimento di-

sciplinare, nel rispetto dei principi di gradualità e propor-

zionalità delle sanzioni. 

2. Ai fini della determinazione del tipo e dell’entità della san-

zione disciplinare concretamente applicabile, la violazione 

è valutata in ogni singolo caso con riguardo ai criteri stabi-

liti dall’articolo 72, comma 1, del CCNL Comparto Fun-

zioni Locali del 16 novembre 2022. 

3. Le sanzioni applicabili sono quelle previste dalla legge, dai 

regolamenti e dai contratti collettivi, secondo le forme e le 

procedure stabilite dagli articoli 55 e seguenti del D.Lgs. n. 

165/2001 e dai contratti collettivi del comparto Funzioni 

Locali.  



Articolo 18 – Disposizioni finali 

1. L’Amministrazione dà la più ampia diffusione al presente 

Codice, attraverso la pubblicazione sul sito istituzionale, 

nonché trasmettendolo tramite e-mail a tutti i propri dipen-

denti ed ai titolari di contratti di consulenza o collabora-

zione a qualsiasi titolo, anche professionale, ai titolari di 

organi e di incarichi negli uffici di diretta collaborazione 

dei vertici politici dell’Amministrazione, nonché ai colla-

boratori, a qualsiasi titolo, anche professionale, di imprese 

fornitrici di servizi in favore dell’Amministrazione stessa. 

2. L’Amministrazione, contestualmente alla sottoscrizione 

del contratto individuale di lavoro o, in mancanza, all’atto 

di conferimento dell’incarico, consegna e fa sottoscrivere 

ai nuovi assunti copia del presente Codice. 

3. Il presente Codice sostituisce eventuali altre disposizioni, 

regolamentari e/o organizzative, già vigenti e con esso in-

compatibili. 

 


